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la di fodo fi potea conquiftare nel Genovefato , pafsò d’ ordine del 
D uca in T ofcana, giacché i fuorufciti di Firenze con lufinghiere 
Speranze gli faceano credere ficuri molti van tag g i. M a non dor- 

(a'i Ammìr. mivano i Fiorentini, ( a )  Prefero eifi al loro foldo , e con titolo 
iìb. l ‘i di Generale > il Conte Francefco Sforma, il quale non tardò a com­

parire colà colle Tue foldatefche , e andò a pollarli a Santa Gonda 
per impedire il paiTaggio dell’ Arno al Piccinino, arrivato fui 
Lu cch efé . Niun tentativo fu fatto da etto Piccinino , eccettochè 
contro la T erra di B a rg a , ch’ egli attediò durante il vern o . M a 
avendo i Fiorentini dato ordine al Conte Francefco di darle foc- 

(o) Sìmonet. corfo ,  ( ¿ )  egli Ipedì colà Niccolò da P ifa , Pietro Brunoro , e 
s f  r / T b ^  Cia-rpellwne con due mila e cinquecento u om in i, che nel dì 8. di 
Tom. 2 3 F  ebbraio dell’ Anno feguente mifero in rotta il P iccin ino, e fra 
Rer. Italie, gli altri fecero prigione Lodovico Gonzaga , Figliuolo di Gian- 
àfMilano' Francefco Marchefe di M an tova, il qual pofeia volle militare fot- 

to le bandiere S forzefeh e. Imbarcatoi! intanto il Re Alfcnfo  nel­
le Galee fpeditegli da D on Pietro  fuo Fratello , con effe giunfe 

(x)Giornali nel dì due di Febbraio a G aeta ( c ) .  Q uivi s’ andò diiponendo per 
NupAttan. guerra nel R egn o . Jacopo Caldora D uca di Bari era il folo, 
Rcr.'itali,, in cui aveffero fperanza i N apoletani. M a coftui avvezzo a pen- 

fare più a’ p ro p rj, che a gli altrui v an tag g i, ito in Abbruzzo per 
raunar g e n te , sì fattamente disguttò que’ P o p o li, che Sulmona , 
C ività di P e n n a , ed altre T erre alzarono le infegne del R e  d’ A - 
tagona. Tornò poi Sulmona all’ ubbidienza del R e R en ato , e 
C ività  di Penna prefa dal Caldora fu meiTa a fa c c o .  Portò etto 
Caldora la guerra dipoi in Puglia contra del Principe di Taran­
t o , con affediar Barletta a V en o fa , ma lenza profitto. Menicuc- 
cio dall' Aquila , che avea prefo foldo nell’ efercito del R e  di Ara­
g o n a , prefe Pefcara : il che fu cag io n e , che anche la Città di 
Chieti fi ribellaffe ; e quantunque il Caldora metteffe il campo 
a quella C it tà , pure altro non potè fa re , che faccheggiar il pae- 
fe d ’ intorno. Giovanni de Vitellefchi Patriarca d’ Alelìandria in 
quelli tem pi, dimentico della C h erica , la facea da Generale d’ 
Armata pel fommo P o n tefice . Effendochè i Colonnefi, e Savel- 

d )  Petronì l i  inquietavano forte R o m a , ( d ) portò loro addotto nel M efe di 
T ^ x x ir  M arzo g u erra> con prendere e disfare Save llo , Albano , ed al- 
Rer. Italie, tre loro T erre . Attediò Paleftrina, nè di quella fola s’ impadro- 

Bonin- u ì} tna anche di Zagarolo  , e d ’ altre Terre di Lorenzo Colonna, 
Tom'A3n"al' c °ftrignendolo a ricoverarli a Terracina . Q uel che è p iù , il Con- 
Rer. Italie, te Antonio da. Pontadera , Condottar d’armi, che teneva in is-

chia-


